
Non è stata una gran trovata
quella di Matteo Renzi, di invi-

tare, in apparenza genericamente, a
non usare le inchieste come guida,
come head line della campagna refe-
rendaria. Semmai poteva dirla
prima, non essendogli mancata l’oc-
casione nell’autentica orgia interven-
tista di cui ha dato mostra,
ottenendo dal Cavaliere il compli-
mento di “gran lavoratore”, anche se
con l’aggiunta correttiva di non es-
sere tagliato per Palazzo Chigi, me-
glio, molto meglio, come
presentatore televisivo (“Lo assume-
rei seduta stante!”). Sono gli stop
and go, i “no” ed i “ni” conditi da
ampi sorrisi, di un leader di Forza

Italia che sembra essere tornato ai
suoi fasti interventisti di cui è stato
maestro, non infrequenti peraltro,
con cui dare fiato alle trombe ad un
partito con qualche difficoltà (e
molti voti in meno di prima).

Ma tornando a Renzi e alla sua
denuncia dello sbaglio di chi fa refe-
rendum sventolando ipotesi di reato,
avvisi di garanzia, inchieste varie, e
fermo restando che il più indicato
target era ed è (e sarà) il Movimento
5 Stelle, il sospetto che richiamasse
in un certo qual modo la vicenda De
Luca-Bindi sembra fondato, anche
alla luce del fascicolo (inchiesta?)
aperto in quel di Napoli proprio sul-
l’incontro fra sindaci e amministra-
tori campani durante il quale il
presidente Vincenzo De Luca ac-
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delle Libertà

Un referendum 
per il moderno Principe

Lui, Matteo Renzi, e l’accozzaglia.
Lo schema dell’uno contro tutti

non è casuale, frutto della cultura da
trasmissione televisiva del Presi-
dente del Consiglio. È assoluta-
mente voluto. Ed è la conseguenza
di un calcolo politico niente affatto
grossolano o peregrino. Un calcolo
diretto a conseguire un obiettivo fin
troppo preciso e definito. Quello di
trasformare il Premier in un soggetto
politico unico e, soprattutto, inamo-
vibile.

Chi pensava che la personalizza-
zione della campagna per il referen-

di ARTURO DIACONALE

di PAOLO PILLITTERI

Continua a pagina 2

dum costituzionale servisse a Renzi
per dare vita al cosiddetto “Partito
della Nazione” compiva un errore
marchiano. Attribuiva al Premier
una cultura politica...

Il “No” riunisce il centrodestra

A proposito di inchieste e di diversità

Silvio Berlusconi torna in campo e sottolinea come la posizione comune contro
la riforma sbagliata della Costituzione abbia come effetto la ricomposizione del fronte
dei moderati e la sua riproposizione come alternativa di governo a Renzi ed a Grillo
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cennò a “fiumi di denaro” in arrivo
in caso di vittoria del “Sì”. 

Ora, non entrando nel merito
della questione specifica, il ricordo
non può non andare sia alle cosid-
dette minacce di “uccisione” di Rosy
Bindi in un fuori onda dello stesso
De Luca, poi pentitosi (ma il consi-
glio a mordersi la lingua...



Partiamo dal coniatore del neolo-
gismo “Sì-rial killer”. Sì, proprio

Grillo, un nostro scomodo camarade
del “No” al prossimo “Renzieren-
dum”, sorta di plebiscito popolare
pro o contro l’ex bimbo prodigio fio-
rentino, noto apprendista stregone
partorito dalla fronte del Giove Na-
politano, che ha evocato il suo per-
sonalissimo Fantasma del Don
Giovanni, per punire i peccatori della
Negazione. La narrazione, per ora, è
solo molto “buffa”: alcuni dei prota-
gonisti sono giullari veri, mentre altri
rappresentano i burattinai avvolti
nella nebbia più fitta, ma con le cas-
seforti ricolme di titoli tossici. Parlo
dei miracolosi “derivati” della nuova
World Spectre, ovvero quella finanza
speculativa internazionale che fab-
brica denaro dal nulla offrendolo a
piene mani alle sue classi serventi
della politica e dell’opinionismo eli-
tario, che hanno postulato e soste-
nuto con gioia la globalizzazione, il
multiculturalismo e l’immigrazione
selvaggia (serbatoio inesauribile di
nuovi schiavi), festeggiando la pro-
gressiva scomparsa delle “working e
middle class” tradizionali, che ave-

vano dato vita alle società moderne
del XX secolo risollevando dalle ma-
cerie il mondo occidentale, devastato
da due terribili guerre mondiali in ra-
pida successione. 

Oggi, dopo il tornado Brexit e il
ciclone “The Donald”, temendo nel
prossimo futuro Italexit, Francexit, il
successo del “No” al Renzierendum
e, soprattutto, la conseguente detro-
nizzazione della prediletta creatura
artificiale dell’Euro, questo conglo-
merato di supereletti, unti del si-
gnore, asserragliati nelle loro
invisibili fortezze imperiali, ha deciso
che occorre scardinare rapidamente
gli istituti della democrazia diretta, e
il suffragio universale in primis, con
una nuovissima forma di Inquisi-
zione, in cui il Diavolo da annientare
è il “Populismo”. Così, dopo i recenti
terremoti elettorali, la  World Spec-
tre ha scatenato i suoi lanzichenecchi
al nuovo grido di “dagli all’untore
populista” di manzoniana memoria,
accusandolo di intossicare le sue vit-
time con la cultura politica del “post-
truth”. Attenti alla semantica, miei
cari concittadini. In termini pratici,
l’eretico che pratica tale dottrina si
appella alla pancia e ai bassi istinti
del volgo con diritto di voto, privile-

giando la parte emotiva a danno
della realtà dei fatti e, quindi, della
verità oggettiva che, guarda caso,
può essere diffusa solo dalle “penne
e ugole d’oro” dei comunicatori uffi-
ciali della World Spectre. L’eresia del
“post-truth“ differisce dalle forme
tradizionali di contestazione e falsi-

ficazione della verità, rendendo
semplicemente quest’ultima di
“secondaria” importanza! 

Trovata la parola d’ordine,
ecco che i grandi santuari
dell’opinionismo politico-fi-
nanziario, che detta regole
(senza alcuna investitura popo-
lare!) per l’attuale ordine mon-
diale, si mobilitano con
“oltraggioso ossequio” contro
quelli del “post-truth”, come fa
il Financial Times del 21 no-
vembre, a firma dell’illustre ca-
tastrofista Wolfang Münchau.
Il quale, naturalmente, predice
infiniti lutti e sventure agli
Achei peninsulari solo se osas-
sero sbaragliare il fido Renzi,
facendogli fare la fine di Bran-
caleone da Norcia (nomignolo
che non porta bene, vista la

propensione dell’onda sismica a mi-
grare periodicamente da quelle
parti!). Però, dato che è inglese e si
ricorda di quanto i suoi isolani odino
i crucchi, dice pure che l’Europa ger-
manica non va affatto bene: certo, se
Francia e Italia abbandonassero
l’Euro, le loro rinate valute nazionali
si deprezzerebbero notevolmente in
breve tempo (già, e indovinate chi fa
il bello e cattivo tempo sui corsi in-
ternazionali delle valute? Ma la
World-Spectre, mie cari populisti!) e
ci sarebbero fallimenti a cascata delle
maggiori banche dei due Paesi fel-
loni. E chi se ne avvantaggerebbe a
breve termine? Ma la Grande Ger-
mania merkeliana, naturalmente, che
realizzerebbe un enorme surplus
nella bilancia corrente dei paga-
menti.

Il Bengodi, però, durerebbe poco
anche per Berlino a causa della forte
rivalutazione dell’Euro-Marco. Si
chiede il guru della City: “Esiste un
modo per prevenire tutto questo di-
sastro?”. Come no: “Merkel deve ac-
cettare oggi ciò che ebbe a rigettare
nel 2012. Ovvero, tracciare una road
map per una integrale unione fiscale

e politica (nell’ordine citato! ndr).
L’Ue deve rafforzare l’European Sta-
bility Mechanism  per il salvataggio
di Paesi (a rischio default) dell’ordine
di grandezza di Italia e Francia [...]
Qualora (la Merkel) fosse costretta a
scegliere tra dare l’assenso alla crea-
zione degli eurobond e un’Italexit
dall’Euro la sua risposta rispetto a
ieri potrebbe essere ben diversa”. 

Capito l’antifona? Vi dice nulla il
passaggio avvelenato del testimone
del liberismo che Barack Obama ha
rimesso di recente a Frau Merkel?
Meno male che il folletto Donald
Trump ha già seminato di mine il
percorso, eliminando dall’orizzonte
con il programma dei primi cento
giorni il TTIP (Trattato di liberaliz-
zazione commerciale transatlantico
che ha l’intento dichiarato di modifi-
care le “barriere non tariffarie” e di
abbattere dazi e dogane tra Europa
e Stati Uniti), fiore all’occhiello dei
globalisti. 

In conclusione: Dio non risponde
(come al solito...) e il povero Matteo,
ex onnipotens, non si sente tanto
bene. Tutto va per il meglio, quindi,
miei cari concittadini.
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Dal “No” al referendum passando per l’Europa
di MAURIzIO BONANNI

una riforma scombiccherata che modifica in
peggio la Costituzione, ma la possibilità o
meno che il “Partito di Renzi” possa diventare
o meno il padrone principesco d’Italia.

ARTURO DIACONALE

...prima di esternare non ci pare così vano), sia,
soprattutto, alla mossa della presidente del-
l’antimafia che, appunto, ha sollecitato la ma-
gistratura a guardare dentro a quella riunione
con il finale di quella frase invero infelice. Che
sbaglio! Una mossa che sa di vendetta, che ha
l’agro sapore di una risposta da rancore non
trattenuto e comunque eccessiva, data anche
l’autorevolezza di quella commissione. È dun-
que assai probabile che il richiamo del Premier
sia rivolto alla presidente della suddetta com-
missione che, probabilmente, ha ben altri e ben
più gravi problemi da gestire.

E passiamo a Beppe Grillo che, senza dub-
bio alcuno, ha svolto fino ad ora le sue cam-
pagne elettorali sfruttando ciò che lo
scomparso Gianroberto Casaleggio conside-
rava alla stregua di un“gargarismo”, vale a
dire il garantismo, sulla base non soltanto di
un imminente complotto alle porte, ma sopra-
tutto del teorema che tutti siamo colpevoli, fino
a prova contraria. Un capolavoro di ribalta-
mento ad usum delphini, a proprio uso e con-
sumo. Rivolto poi alla classe politica, tutta,
cioè tutti gli altri, questo teorema ha fatto brec-
cia e ha raccolto una messe di consensi facendo
aggio sulle (invero pochine) qualità delle criti-
che pentastellate. Fatto sta che populismo e

segue dalla prima

...di stampo gramsciano che lo portava ad ipo-
tizzare la formazione di un partito nuovo, no-
vello Principe, in cui avrebbero dovuto
confluire tutte le forze moderatamente pro-
gressiste del Paese e da cui sarebbero state
escluse tutte quelle estremiste sia di destra che
della stessa sinistra. Ma della cultura gram-
sciana Renzi ha solo orecchiato qualcosa sul
moderno Principe, che lo ha convinto ad im-
maginare non la formazione di un nuovo par-
tito di massa in grado di conquistare
l’egemonia e diventare l’avanguardia della so-
cietà, ma la nascita di un soggetto politico al
servizio di una sola persona, cioè lui stesso, di-
venuto il “moderno Principe”.

Qualcuno potrà pensare che l’idea renziana
nasca da qualche suggestione rinascimentale
maturata durante l’esperienza di sindaco di Fi-
renze e dalla sua palese vocazione al talent te-
levisivo. Ma, qualunque possa essere la causa,
è chiaro il suo effetto. Renzi non vuole usare
la campagna referendaria per dare vita al “Par-
tito della Nazione” ma, più semplicemente, per
far nascere il “Partito di Renzi”. Che sarà ri-
gorosamente leaderistico, verticistico, perso-
nalistico ed in cui chi vi entrerà a far parte non
sarà un militante dell’“idea” e del “progetto”
di egemonia culturale e politica sulla società,
ma un fan obbediente ed adorante del capo su-
premo.

In questa luce diventa sempre più evidente
come la data del 4 dicembre sia destinata a di-
ventare un momento decisivo per la storia del-
l’Italia repubblicana. La posta in palio non è

giustizialismo si sono accavallati in una rin-
corsa alla denuncia dei sospetti colpevoli fa-
cendo dell’avviso di garanzia ad un politico
una sorta di condanna preventiva con l’obbligo
di fare illico et immediate un passo indietro, se
non a dare le dimissioni. Chi nei pentastellati si
è rifiutato di rinculare, è stato cacciato fuori.
Esempio preclaro il sindaco Federico Pizza-
rotti, poi - se ben ricordiamo - assolto, ma non
più riammesso nella squadra. Meglio così, avrà
pensato il primo cittadino parmense.

L’andazzo grillino della condanna preven-
tiva - con relativo obbligo all’arretramento -
allo scoccare di una sia pur lieve campanella di
un avviso di garanzia (di garanzia, avete capito
bene!) continua e continuerà, anche e soprat-
tutto alla luce del dilagare dell’inchiesta di Pa-
lermo sulle firme false, risalita ora fino a
Bologna. Grillo ha tuonato dal suo blog e in
varie altre sedi comunicative giacché su questo
piano è un attore imbattibile, ribadendo con la
consueta virulenza che nel suo movimento chi
sbaglia deve pagare, punto e basta. Basta? No,
solo punto, anzi due punti, che mettiamo noi;
perché la storia va avanti e le cose non stanno
proprio così nel movimento autoproclamatosi
dell’onestà e della trasparenza, e sempre ritto
in piedi dalla cattedra di moralità a dare lezioni
agli altri, condite di insulti e volgarità. Diver-
sità e moralità, complottismo e giustizialismo
come benzina in un motore che, tuttavia, sem-
bra battere un po’ in testa, non soltanto per-
ché i pentastellati non sembrano così diversi da
tutti gli altri “politicanti”, a cominciare dalla
pesante inchiesta di Palermo, ma per i due pesi
e due misure con cui lo stesso Grillo sta appli-
cando il leggendario chi sbaglia paga, dimis-
sioni subito. Leggendario nel senso di leggenda,
a quanto pare e a quanto ne ha scritto con la
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riconosciuta lucidità e acutezza Filippo Facci
su “Libero” dell’altro giorno, laddove ha elen-
cato con nomi e cognomi i non pochi ammini-
stratori vari, anche consiglieri regionali,
costretti a dimettersi ma poi assolti e non più
riammessi, magari con qualche scusa (figuria-
moci!), e i non meno pochi, fra cui il sindaco di
Livorno, pluriavvisato, ma rimasto al suo
posto. Una lettura istruttiva che serve a dare
un senso più pieno alla diversità. Quella all’in-
terno dei grillini, in primis, ma anche, ad essere
cattivi come loro, quella dei diversi sì, ma in
peggio.
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Marina. Si chiamava Marina la
donna venuta dall’Ucraina e

strappata alla vita dai colpi d’ascia
di un marito geloso. Era il 9 gennaio
di quest’anno. Una giornata fredda a
Licola, frazione del comune di Giu-
gliano in Campania. Un agglomerato
di vecchie case dalle quali la spe-
ranza ha preso congedo da troppo
tempo. È da lì che se n’è andata Ma-
rina Havryluyuk di anni 30, fatico-
samente vissuti. Accanto al suo
corpo straziato c’era anche quello
della piccola Katia, 4 anni, figlia
della coppia, vittima e coimputata in
quell’assurdo processo di sommaria
giustizia maschile che un marito-pa-
drone, in pochi attimi, ha celebrato
e concluso facendosi insieme giudice
e carnefice dell’altrui destino. Ma-
rina non è stata la sola vittima di una
violenza domestica tanto feroce. E
insensata. 

Parliamo dell’Italia. Secondo i
dati Istat del giugno 2015 6 milioni
e 788mila sono state le donne che
hanno subìto, nel corso della loro
vita, una violenza fisica o sessuale;
152 quelle uccise nel 2014 e oltre
155 nel 2015. Nel primo semestre
del 2016, più di 60 donne sono ca-
dute sotto i colpi mortali del par-
tner o di un ex. È anche per tutte
loro che oggi si celebra la “Gior-
nata internazionale per l'elimina-
zione della violenza contro le
donne”. Facciamo che sia loro,
delle vittime, e non che si trasformi
nella festa dei “soliti noti”. Anzi,
delle “solite note”. Il pericolo è di
assistere all’ennesima ipocrita pa-
rata di coloro che, sotto le insegne
del “politicamente corretto”, sfrut-
tino il dramma reale e concreto dei
femminicidi e della violenza sulle
donne per costruire carriere e for-
tune personali. Facciamo che dopo
quello nefasto dei “professionisti
dell’antimafia” non sorga un nuovo
professionismo di genere. Facciamo

che il “25 novembre” non sostitui-
sca, nell’immaginario femminile, un
bolso “8 marzo” a cui le donne per
prime non credono più. Non si av-
verte il bisogno di inventare nuovi
stereotipi o coniare stilemi di mag-
giore impatto al solo scopo di spia-
nare la strada a “carriere in rosa”,
altrimenti improponibili. Evitiamo
che i tavoli per le questioni di genere
divengano cimiteri degli elefanti.
Quali risultati tangibili questi luoghi
ingessati dalle meccaniche della bu-
rocrazia possono vantare? Sono riu-
sciti a colmare il gap del divario di
genere nella sfera pubblica? Non sa-

rebbe meglio rive-
dere il meccanismo
politico che predilige
il metodo paternali-
stico della coopta-
zione invece che
quello della scelta di
merito? La democra-
zia paritaria si rag-
giunge se agìta dal
basso e fa a meno
delle operazioni di
facciata. E poi dia-
moci un taglio con la
bulimia da progetti
di genere da cui tutti

i livelli della Pub-
blica amministra-
zione vengono
inondati. Quanto
servono realmente
la causa e quanto
invece si risolvono
in un modo di-
verso di spillare
denaro allo Stato?
Se per vincere i
bandi gara pub-
blici ci si accon-
tenta di rimestare
sullo stereotipo
della donna sem-
pre e solo vittima
e non ci si occupa
del suo ruolo di
p r o t a g o n i s t a
agente in tutte le
dinamiche sociali,
allora quei soldi
non sono spesi
bene. 

Si vuole fare davvero qualcosa di
significativo per dare un senso alle
tante vite spezzate di donne? Perché
allora non dare seguito a iniziative
come quella proposta dall’Associa-
zione Toponomastica femminile
“Ancora frutti da una vita strap-
pata”? Come ci ha spiegato Giuliana
Cacciapuoti, referente per la Cam-
pania dell’associazione, sarebbe im-
portante piantare un albero per ogni
vita di donna spezzata. Non un
qualsiasi arbusto ornamentale, ma
un albero da frutto perché se i sim-
boli contano non si potrebbe imma-
ginare modo migliore per ricordare
a tutti che da una morte di una
donna, specie se ingiusta e violenta,
possa ancora nascere la vita. Che
bello sarebbe se un frondoso pesco
dai fiori rosa sorgesse lì, vicino al
mare di Licola, dove è stato strap-
pato quel fiore di nome Marina. Una
donna semplice. Una donna memo-
rabile.
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Uno dei punti qualificanti della ri-
forma costituzionale, che sarà

sottoposta al giudizio dei cittadini il
prossimo 4 dicembre, è la composi-
zione del nuovo Senato, prodromica
alla rappresentanza delle autonomie
territoriali e al superamento del co-
siddetto bicameralismo perfetto.

Il Senato sarebbe composto (oltre
che da cinque senatori a tempo, no-
minati dal Presidente della Repub-
blica) da novantacinque membri
eletti dai Consigli regionali, dei quali
settantatré tra i consiglieri regionali e
ventidue tra i sindaci dei Comuni dei
rispettivi territori. Si precisa che nes-
suna Regione può avere un numero
di senatori inferiore a due e che le
Province Autonome di Trento e Bol-
zano hanno ciascuna due senatori.
Sennonché, il disattento legislatore
costituente del 2016 non si è accorto

che gli Statuti speciali delle Regioni
Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia
Giulia, Valle d’Aosta, Sicilia e Sarde-
gna contengono tutti una disposi-
zione (rispettivamente, articolo 28,
comma 3; articolo 15, comma 3; ar-
ticolo 17, comma 1; articolo 3,
comma 7; articolo 17, comma 2) che
sancisce l’incompatibilità dell’ufficio
di consigliere regionale e delle Pro-
vince Autonome di Trento e Bolzano
con quello di membro di una delle
Camere e, quindi, di senatore. 

Trattasi di disposizioni tutte di
rango costituzionale, la cui modifica

richiede uno speciale procedi-
mento di approvazione previ-
sto dagli Statuti speciali
medesimi, che prevede un
ruolo significativo, decisivo ed
insostituibile delle assemblee o
Consigli regionali o provinciali,
nonché, eventualmente, un re-
ferendum riservato ai cittadini
di quelle Regioni. Conseguen-
temente, ove il referendum
costituzionale avesse esito po-
sitivo, la tanto sbandierata ri-
forma del Senato non potrebbe
essere attuata, quantomeno in

tempi brevi, poiché ri-
chiederebbe la previa
modifica delle cinque
leggi costituzionali che co-
stituiscono gli Statuti spe-
ciali.

Infatti, non vi è alcun
dubbio che la riforma costi-
tuzionale in corso non in-
cida e non possa incidere,
sia per la loro natura spe-
ciale sia per lo specifico
procedimento per la loro
approvazione e modifica,
sugli Statuti delle cinque
Regioni suddette. D’altro
canto, non può neanche so-
stenersi che la modifica di
detti Statuti sia un atto do-
vuto, poiché può essere le-

gittimamente non condivisa dalle
cinque Regioni o da qualcuna di
esse, con conseguenti ulteriori aggra-
vamenti procedimentali dall’esito in-
certo, ovvero dai loro cittadini in
sede di referendum oppositivo su tale
eventuale modifica. Né appare non
solo ammissibile, ma neanche
astrattamente plausibile, che il Tren-
tino-Alto Adige, il Friuli-Venezia
Giulia, la Valle d’Aosta, la Sicilia e
la Sardegna restino senza senatori e
tale conseguenza dell’eventuale ap-
provazione della riforma costituzio-
nale non può dirsi rimediabile ad
ogni costo, dovendosi comunque te-
nere conto della volontà delle cinque

Regioni e dei loro cittadini, che non
sono stati minimamente coinvolti da
un processo riformatore, articolatosi
per slogan, errori e contraddizioni.

La superficialità e il dilettantismo
del presunto legislatore costituente
del 2016 arriva a questo punto e
l’unico efficace rimedio appare, per-
tanto, il voto popolare che richiami,
con un giudizio negativo, il valore e
l’impegno dei Costituenti veri e re-
sponsabili.

(*) Docente di Diritto costituzionale
nell’Università di Genova 

e di Diritto regionale nelle Università
di Genova e “Carlo Bo” di Urbino
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L’impossibile (allo stato) attuazione 
della riforma costituzionale 2016



Di recente, sono stati pubblicati
in Francia due importanti studi

sui musulmani francesi. Il primo, in-
titolato in modo ottimista “Un
Islam francese è possibile”, è stato
edito con il patrocinio dell’Institut
Montaigne, un think tank francese
indipendente. Il secondo studio, in-
titolato “Il lavoro, la società e la que-
stione religiosa”, è la quarta ricerca
annuale congiunta condotta dall’In-
stitut Randstad (una società di re-
clutamento) e dall’Observatoire du
fait religieux en entreprise (Ofre), un
istituto di ricerca.

Entrambi gli studi, che colmano
un notevole vuoto di conoscenza
sulla demografia etnica e religiosa,
hanno suscitato una forte reazione
mediatica. La Francia è un paese
ricco di demografi, studiosi, docenti
e istituti di ricerca, ma le statistiche o
i dati basati sulla razza, le origini o la
religione sono proibiti dalla legge. La
Francia ha 66,6 milioni di abitanti,
secondo un censimento del 1° gen-
naio 2016 condotto dall’Institut na-
tional de la statistique (Insee). Ma i
questionari del censimento non per-
mettono di sapere quanti musul-
mani, neri, bianchi, cattolici, arabi,
ebrei, etc. vivono oggi nel paese.

Questo divieto è basato su un
principio antico e un tempo salutare
per evitare ogni tipo di discrimina-
zione in un paese in cui “l’assimila-
zione” è la regola. L’assimilazione
alla francese implica che ogni stra-
niero che desidera vivere in Francia
deve attenersi al codice di comporta-
mento della popolazione locale e
sposare rapidamente un autoctono.
Questo modello di assimilazione ha
perfettamente funzionato per gli spa-
gnoli, i portoghesi o i polacchi. Ma
con gli arabi e i musulmani non è più
così. Oggi, nonostante tutte le buone
intenzioni, il divieto di raccogliere i
dati che potrebbero essere fonte di
discriminazione è diventato un osta-
colo alla sicurezza nazionale.
Quando un gruppo di persone, che
agiscono apertamente in base alla
loro religione e origine etnica, inizia
ad attaccare i principi fondamentali
della società, sarebbe necessario – e
impellente – che questa società sap-
pia quali sono queste religioni ed
etnie e quante persone rappresen-
tano.

I due studi in questione non si ba-
sano sui dati censuari, ma sui son-
daggi. L’Institut Montaigne, ad
esempio, scrive che i musulmani rap-
presentano il 5,6 per cento della po-
polazione metropolitana della
Francia ossia tre milioni di persone.
Invece, Michèle Tribalat, una demo-
grafa specializzata in problemi del-
l’immigrazione, ha scritto che nel
2014 è stata raggiunta la soglia di
cinque milioni. Il Pew Research Cen-
ter stima che a metà del 2010 la po-
polazione musulmana della Francia
ha raggiunto i 4,7 milioni di persone.
Secondo altri studiosi, come Azouz
Begag, ex ministro delle Pari oppor-
tunità (si dimise dal governo nel
2007), in Francia ci sono almeno 15
milioni di musulmani.

Lo studio dell’Institut Montaigne:
la secessione dei musulmani francesi

Lo studio condotto dall’Institut
Montaigne, pubblicato il 18 settem-
bre, si basa su un sondaggio realiz-
zato dall’Ifop (Istituto francese
dell’opinione pubblica), su un cam-
pione di 1.029 musulmani. L’autore
dello studio è Hakim el Karoui, un
ricercatore che è stato consigliere del
primo ministro Jean-Pierre Raffarin
(2002-2005).

Secondo El Karoui si delineano
tre profili di musulmani: il primo
gruppo, il più importante, è costi-
tuito dai cosiddetti “laici” (46 per
cento). Essi hanno dichiarato di es-

sere “totalmente secolarizzati, anche
quando la religione occupa un posto
importante nella loro vita”. Pur di-
cendosi laici, molti di loro apparten-
gono al gruppo che è favorevole al
fatto che le donne indossino l’hijab
(58 per cento degli uomini e 70 per
cento delle donne). Questi “laici”
rientrano anche nel gruppo (60 per
cento) dei musulmani che sono favo-
revoli all’uso dell’hijab nelle scuole,
sebbene il velo islamico sia vietato
nelle scuole dal 2004. Molti di questi
“laici” fanno anche parte di quel 70
per cento di musulmani che consu-
mano “sempre” carne halal (solo il 6
per cento non l’acquista mai). Se-
condo lo studio, indossare un hijab e
mangiare solo carne halal vengono
considerati dagli stessi musulmani
come eloquenti segni dell’identità
musulmana in Francia. 

Un secondo gruppo è quello dei
“conservatori” (25 per cento del
campione) che sono “fieri di essere
musulmani”. Essi si definiscono
molto pii e rivendicano il diritto di
esprimere la propria appartenenza
religiosa (indossando l’hijab e con-
sumando carne hahal) nei luoghi
pubblici. Rigettano però il niqab e la
poligamia. Dicono di rispettare la
laicità e le leggi della Repubblica, ma
sono a favore dell’uso dell’hijab nelle
scuole.

Gli “ultras” costituiscono l’ultimo
gruppo, ossia il 28 per cento del
campione, e rappresentano il profilo
più autoritario. Proclamano il diritto
di non vivere nel rispetto dei valori
repubblicani. Per loro, i valori isla-
mici e la legge islamica della sharia
vengono prima delle leggi della Re-
pubblica. Si dicono favorevoli alla
poligamia e all’uso del niqab o del
burqa. “Questo 28 per cento aderi-
sce all’Islam nella sua versione più
retrograda, che è diventata per loro
un forma di identità. L’Islam è l’asse
portante della loro rivolta; e questa
rivolta trova espressione in un Islam
di rottura, nelle teorie del complotto
e nell’antisemitismo”, secondo
quanto asserito da Hamid el Karoui
in un’intervista al “Journal du Di-
manche”. La cosa più importante è
che questo 28 per cento è costituito
in prevalenza da giovani (il 50 per
cento ha meno di 25 anni). In altre
parole, un giovane musulmano fran-
cese su due è un salafita del tipo più
radicale, anche se non frequenta una
moschea.

E allora la domanda è: “Quanti
saranno tra cinque, dieci, venti
anni?”. È importante chiederselo,
perché i sondaggi presentano sempre

un fotogramma di una situazione.
Quando vediamo che il velo e il cibo
halal sono imposti all’intera famiglia
dai “fratelli maggiori”, dobbiamo
capire che è in corso un processo, un
processo di secessione a causa della
re-islamizzazione dell’intera comu-
nità musulmana da parte dei giovani.

La giornalista e scrittrice Elisa-
beth Schemla ha scritto sulle pagine
di “Le Figaro”: “Per capire cos’è la
re-islamizzazione occorre definire
che cos’è l’islamismo. La definizione
più esatta è quella data da uno dei
suoi più ferventi sostenitori, il consi-
gliere di Stato Thierry Tuot, uno dei
tre magistrati scelti questa estate per
decidere se vietare o meno l’uso del
burkini in spiaggia (...). L’islamismo,
egli scrive, è ‘la rivendicazione pub-
blica di comportamenti sociali pre-
sentati come esigenze divine che
irrompono nell’arena pubblica e po-
litica’. Alla luce di questa definizione,
lo studio di El Karoui mostra che
l’islamismo si diffonde inesorabil-
mente”.

L’Islam sul posto di lavoro: l’isla-
mismo in movimento

Questa bomba a orologeria la-
vora in silenzio... nei luoghi di la-
voro. Un sondaggio condotto tra
aprile e giugno 2016 dall’Institut
Randstad e l’Observatoire du fait re-
ligieux en entreprise (Ofre) su 1.405
manager di varie aziende ha rivelato
che due dirigenti su tre (65 per
cento) parlano di regolari “compor-
tamenti religiosi” sul luogo di lavoro,
nel 2015 era il 50 per cento a segna-
larli.

Il professor Lionel Honoré, diret-
tore dell’Ofre e autore dello studio,
ammette tranquillamente che “nel 95
per cento dei casi” il “comporta-
mento religioso sul posto di lavoro è
quello tenuto dai musulmani”.

Per capire l’importanza di questo
“Islam visibile” nelle imprese e negli
uffici francesi, dobbiamo ricordare
che tradizionalmente il luogo di la-
voro è considerato come uno spazio
neutrale. La legge non vieta alcun
tipo di espressione religiosa o poli-
tica sul luogo di lavoro, ma per tra-
dizione, dipendenti e datori di lavoro
ritengono che va mostrata modera-
zione nell’esercizio della libertà reli-
giosa. Lo studio Ranstad del 2016
mostra che questa vecchia tradizione
è terminata. I simboli religiosi proli-
ferano nel luogo di lavoro e il 95 per
cento di questi simboli visibili sono
islamici. Ci sono anche espressioni
del sentimento religioso cristiano o
ebraico, ma rispetto all’Islam il feno-
meno è insignificante.

Il sondaggio ha esaminato due tipi
di espressione del credo religioso: le
pratiche personali, come il diritto di
assentarsi dal lavoro per le feste reli-
giose, le ore di lavoro flessibili, il di-
ritto di pregare durante le pause di
lavoro e il diritto di portare simboli
del proprio credo religioso. Turba-
tive sul luogo di lavoro o la viola-
zione di norme, come rifiutarsi di
lavorare con una donna o di accet-
tare ordini da una dirigente donna,
rifiutarsi di lavorare con persone di
religione diversa, rifiutarsi di svol-
gere compiti specifici e fare proseliti-
smo durante l’orario di lavoro.
Pratiche personali. “Nel 2016”, si
legge nello studio, “indossare simboli
religiosi (hijab) è diventata la mas-
sima espressione della fede religiosa
(21 per cento dei casi contro il 17 per
cento nel 2015 e il 10 per cento nel
2014). Rimane stabile la richiesta di
assentarsi dal lavoro in occasione di
festività religiose (18 per cento), ma
ora è passata in secondo piano. Tur-
bative sul luogo di lavoro. Lo studio
Randstad – politicamente corretto –
tende a minimizzare i conflitti tra di-
pendenti e datori di lavoro per mo-
tivi religiosi. Nel 2016, si rileva che
tali conflitti sono “minoritari” e sono
“solo” il 9 per cento. Tuttavia, si re-
gistra un aumento del 50 per cento
dei conflitti rispetto al 2015 (6 per
cento). Inoltre, i disaccordi sul posto
di lavoro sono triplicati dal 2014 (3
per cento) e quasi quintuplicati dal
2013 (2 per cento).

Eric Manca, un avvocato giusla-
vorista dello studio legale August
& Debouzy che era presente alla
conferenza stampa della presenta-
zione dello studio Randstad, ha
detto che quando i conflitti reli-
giosi diventano una procedura giu-
diziaria “sono sempre legati
all’Islam. I cristiani e gli ebrei non
muovono mai un’azione legale con-
tro i loro datori di lavoro per mo-
tivi religiosi”. Quando gli islamisti
perseguono penalmente un loro da-
tore di lavoro, la giurisprudenza
mostra che l’accusa è sempre ba-
sata sul “razzismo” e la “discrimi-
nazione” – accuse che hanno un
forte potere intimidatorio sui da-
tori di lavoro.

I motivi di conflitto enumerati
comprendono il proselitismo (6 per
cento), il rifiuto di svolgere man-
sioni (6 per cento), ad esempio, un
addetto alle consegne che si rifiuta
di consegnare alcolici ai clienti; il
rifiuto di lavorare con una donna o
sotto la direzione di una donna (5
per cento) e la richiesta di lavorare

solo con musulmani (1 per cento).
Questi casi riguardano principal-
mente “i fornitori di autovetture, le
imprese edilizie, le aziende che si oc-
cupano della gestione di rifiuti, i su-
permercati (...) e sono circoscritti alle
regioni periurbane”.

Conclusioni
Il modello francese di assimila-

zione non funziona più. Come osser-
vato nell’introduzione, il modello
francese di assimilazione ha funzio-
nato per tutti fuorché per i musul-
mani francesi; e le scuole pubbliche
non sono in grado oggi di trasmet-
tere valori repubblicani, soprattutto
ai giovani musulmani. Secondo
Hakim el Karoui: “I musulmani di
Francia vivono nel bel mezzo di più
crisi. La Siria, ovviamente, che scuote
lo spirito. Ma anche la trasforma-
zione delle società arabe dove le
donne assumono un ruolo nuovo: le
studentesse sono più numerose degli
studenti, le ragazze sono più istruite
dei loro padri. La religione, nella sua
versione autoritaria, è un’arma di
reazione contro queste evoluzioni.
(...) E per finire, c’è la crisi sociale: i
musulmani, per due terzi lavoratori
bambini e salariati, sono le principali
vittime della deindustrializzazione”.

L’islamizzazione si sviluppa ovun-
que. Nei centri urbani, la maggior
parte delle donne arabe indossa il
velo e nelle banlieu, burqa e niqab
sono sempre più comuni. Al lavoro,
dove il comportamento non religioso
era in genere la regola, i datori di la-
voro cercano di capire come far
fronte alle pretese islamiste. Nelle
grandi multinazionali, come Orange
(che opera nell’ambito delle teleco-
municazioni) è stato nominato “un
direttore della diversità” per gestire
le richieste ed evitare i conflitti. Nelle
piccole imprese, i dirigenti sono nel
panico. I conflitti e le vertenze sono
in aumento.

Il silenzio dei politici. Nonostante
l’ampia copertura mediatica riser-
vata a questi due studi, un sorpren-
dente silenzio è stato rilevato da
parte dei politici. Un silenzio preoc-
cupante se si considera il fatto che lo
studio dell’Institut Montaigne con-
tiene anche alcune proposte per co-
struire un “Islam di Francia”. Fra tali
proposte, c’è quella di porre fine ai
finanziamenti esteri delle moschee e
formare ed educare i religiosi musul-
mani al rispetto della Repubblica e
della laicità. Altre idee, come l’inse-
gnamento dell’arabo nelle scuole lai-
che per “evitare che i genitori
iscrivano i loro figli nelle scuole co-
raniche”, sono alquanto bizzarre
perché rischiano di perpetuare la fal-
lita strategia di integrare l’islamismo
attraverso le istituzioni. I giovani
musulmani francesi, anche quelli nati
in Francia, hanno difficoltà a parlare
e scrivere correttamente in francese.
Ecco perché devono imparare a farlo
prima di ogni altra cosa.

Questi due studi rivelano carenze
nell’attività di ricerca. I politici, i
giornalisti e tutti i cittadini devono
saperne di più sull’Islam, sui suoi
principi e i suoi obiettivi nel Paese. È
incredibile che gli unici strumenti a
nostra disposizione siano degli ina-
deguati sondaggi d’opinione. Senza
conoscenza non è possibile alcuna
azione politica né qualsiasi altro tipo
di azione. È una situazione di cui be-
neficiano in larga misura gli islami-
sti politici aggressivi.

Senza una maggiore conoscenza,
la negazione dell’islamizzazione e
l’immobilità nell’affrontarla conti-
nueranno. L’ostinata cecità è la
madre dell’imminente guerra civile,
a meno che i francesi non preferi-
scano sottomettersi all’Islam senza
lottare. 

(*) Gatestone Institute
Traduzione a cura di Angelita La Spada
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Francia: la bomba ad orologeria dell’islamizzazione
di Yves MaMou (*)

Hamid el Karoui, parlando delle opinioni espresse dai musulmani francesi in un’intervista al “Journal du Dimanche”, ha
detto: “Questo 28 per cento aderisce all’Islam nella sua versione più retrograda, che è diventata per loro un forma di iden-
tità. L’Islam è l’asse portante della loro rivolta; e questa rivolta trova espressione in un Islam di rottura, nelle teorie del com-
plotto e nell’antisemitismo”. 
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parti, “Tre fratelli” la prima e “Padri
e figli” la seconda; l’una è una sca-
tola bianca, senza un cambio di luci,
una musica, soltanto con gli attori,
mentre l’altra è un pochino più ela-
borata dal punto di vista registico,
ma rimane molto semplice rispetto
agli impianti a cui Ronconi ci aveva
abituati a partire dal 1968, dall’“Or-

lando furioso” in poi passando per
“Gli ultimi giorni dell’umanità”. Qui
è come se lui si fosse concentrato
unicamente sul testo e sul gioco d’at-
tore. Si tratta di una grande idea, bel-
lissima, tradotta con altrettanta
leggerezza e ironia. E ha conquistato
il pubblico ad ogni replica, proprio
per il fatto che uno si aspetterebbe

uno spettacolo
corposo che tratta
di finanza, e in-
vece scopre grande
ritmo e humor.

Che esperienza
è stata per voi at-
tori?

È uno spetta-
colo che colpisce,
innanzitutto noi,
già dalle prove, e
poi - al cuore - gli
spettatori, soprat-
tutto per l’estrema
essenzialità e un
rigore non puni-

tivo, ma che va tutto in una direzione
di leggerezza e luminosità, una spe-
cie di piccolo incantamento. Io -
l’unico della compagnia - era la
prima volta che lavoravo con Ron-
coni; più di vent’anni fa lo avevo in-
contrato in accademia durante un
suo seminario di due settimane, poi
non ci siamo mai cercati. Quindi per
me è stata una specie di chiamata
anche misteriosa, perché arrivata
proprio alla fine, e di cui non sarò
mai abbastanza grato: è stato uno
dei regali più grandi che mi siano
mai stati fatti. Il lavoro è stato molto
duro, disorientante, perché Ronconi
stava davvero cercando una strada

per questo spettacolo. Non sapeva
ancora se la macchina avrebbe
retto e funzionato, e noi di conse-
guenza non capivamo nulla di
quello che aveva in testa. Era come
se poi si disvelasse lentamente, so-
prattutto a partire dalle repliche.
Ancora oggi, che lo riprendiamo
dopo un anno e mezzo, si chiari-
scono via via degli elementi anche
nel nostro corpo e nella nostra
testa; mentre andiamo in scena
ognuno di noi illumina delle por-
zioni di testo capendole dall’in-
terno, e comprendendo dove
Ronconi era andato a parare. Un
grandissimo lavoro teatrale.
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La parabola di uno dei simboli
mondiali dei cosiddetti “poteri

forti”. Il Teatro Argentina (a partire
da oggi fino al 18 dicembre) ospita
lo spettacolo “Lehman Trilogy”,
tratto dall’omonimo libro di Stefano
Massini, ultima regìa di Luca Ron-
coni, suddiviso in due parti. Ce lo
presenta Fabrizio Gifuni, uno dei do-
dici attori di un importante cast in
scena (in ordine di apparizione: Mas-
simo De Francovich, Massimo Po-
polizio, Martin Ilunga Chishimba,
Paolo Pierobon, Fabrizio Falco, Raf-
faele Esposito, Denis Fasolo, Ro-
berto Zibetti, Fausto Cabra,
Francesca Ciocchetti e Laila Maria
Fernandez).

Inquadriamo storicamente la nar-
razione?

Oltre centosessant’anni di storia
del capitalismo occidentale visti at-
traverso quella che è diventata - nel
bene, e soprattutto nel male - una
delle banche d’affari più importanti
del mondo, la Lehman Brothers, che
crollò nel 2008, e la storia della fa-
miglia. Si seguono tre generazioni, a
partire dai tre fratelli-pionieri Henry,
Emanuel e Mayer, che alla metà del-
l’Ottocento da Rimpar - piccolo pae-

sino della Baviera - arrivano
in Alabama e aprono un pic-
colo negozio di stoffe. Nel
giro di pochi anni arrivano
alla compravendita del co-
tone, inventandosi un ruolo di
mediatori acquistano dalle
piantagioni per rivendere ai
dettaglianti. Si passa poi al
caffè e al petrolio, fino al-
l’apertura della prima grande
banca d’affari. Le ultime due
generazioni segnano il passag-
gio dalla “holding” alle finan-
ziarie, alla smaterializzazione
cui abbiamo assistito: non esi-
stono più le merci. Quando si
crea Wall Street, i fratelli ri-
mangono sbalorditi da questo
posto in cui stanno il ferro, la
stoffa, il carbone; c’è tutto ma
non c’è niente, soltanto i
nomi, perché iniziano le
azioni e nasce il mercato della
Borsa. La scesa in campo dei
“trader”, gli ultimi squali, ci
portano quindi al contempo-
raneo.

Che tipo di racconto ha co-
struito il drammaturgo Ste-
fano Massini?

Ci ha detto di averci lavo-
rato quattro anni, facendo

un’attività di ricerca molto impor-
tante e cercando poi di sintetizzarla
col linguaggio del teatro e della poe-
sia, perché non era nato come testo
teatrale puro. Il libro è stato da poco
ripubblicato in una versione inte-
grale, con materiali originali aggiun-
tivi rispetto a quella iniziale, e al
lettore si presenta come una sorta di
poemetto epico, una specie di flusso
ininterrotto di parole che potrebbero
essere pronunciate da un unico nar-
ratore, nel nostro caso da dodici. A
questa grande opera si è aggiunto
quindi il lavoro che Massini ha cu-
rato insieme a Ronconi, il contributo
del quale ovviamente è stato decisivo
nel creare una drammaturgia, e

quindi anche una distribuzione delle
parti.

A questo proposito, entriamo più
nello specifico dell’idea e della rea-
lizzazione di Luca Ronconi?

Un po’ come aveva fatto nel “Pa-
sticciaccio”, ciascuno di noi lavora
continuamente a far apparire e
scomparire il personaggio tra la
prima e la terza persona, in parte li
raccontiamo e in parte li agiamo, in
un gioco teatrale di estrema purezza
e semplicità. Anche la regìa - lo dico
col senno di poi: non casualmente,
nessuno di noi sapeva che sarebbe
diventato il suo ultimo grande alle-
stimento - è particolarmente essen-
ziale. Lo spettacolo è diviso in due

“Lehman Trilogy”, l’ultima regia di Ronconi al Teatro Argentina
di Federico raponi

Cultura
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